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Dio con la tua grazia 


inizia il libro del Natale del Bambino Gesù.


 


 



Lettera al Magnifico Signore Re della Francia


Al gloriosissimo signore Filippo, re dei Francesi per grazia di Dio, venerabile per la sua sincera carità: il piccolo Bimbo che ci è stato dato, colui che desideriamo trovare, l’uomo Cristo Gesù, ti conceda di governare bene, e ti orienti alla sua gloria e al suo onore.


O re clementissimo, accogli questo piccolo libro, nel quale potrai in qualche modo contemplare come pellegrino quel benedetto Fanciullo, così che infine ti faccia giungere alla contemplazione della sua duplice natura, lui che nell’unità di una sola persona regna nella Trinità col Padre e il Santo Spirito, Dio benedetto. Amen.


 


 



Inizia il proemio


Concedi, Signore, a coloro che credono in te il desiderio di piacerti e un’operosità confacente, un irrevocabile orientamento a perseverare in te e a non aver alcun legame con gli infedeli, e fa che possiamo compiere il duplice precetto della tua legge.


Rendici, Signore, veritieri senza superbia, umili senza finzione, lieti senza dissipazione, giusti senza errore, miti senza iattanza, poveri senza penuria, ricchi senza avarizia, e fa che ci sforziamo di divenire dotti, non di volerci mettere in mostra con arroganza.


 


 



Inizia il trattato


Accadde il giorno prima che sei Donne si incontrassero in un luogo amenissimo, e cioè: la Lode, la Preghiera, la Carità, la Contrizione, la Confessione e la Soddisfazione.


 


 




I


 



I lamenti delle sei Donne


 


 



1. La prima Donna


 


Per prima la Lode si lamentava degli uomini di questo tempo in tal modo: «Non lodano Dio in Lui stesso, per Lui stesso, e negli altri per Lui stesso in maniera ordinata, in quanto Egli è nobile essenza, incomparabile per dignità e insuperabile per potestà, che è comune ai tre supposti relativi, che sola è degna di lode di per se stessa; ma lo lodano estrinsecamente a causa dei molti beni che elargisce. Queste lodi non mi accontentano, e perciò triste e dolente odo alcuni che frequentemente bestemmiano Iddio e ne sminuiscono la potestà, dicendo che Egli di per se stesso non può fare tutte le cose senza l’intervento di una causa mediana, ad esempio il cielo. E se una volta odo da alcuno una lode vera, spesso sento delle detrazioni.


«Sarebbe meglio per me vivere in un eremo, per non udire tali cose».


 



2. La seconda Donna


 


Dopo di ciò disse la Preghiera: «Ahimè, quanto mi addolora di essere richiesta dalla gente di adorare il Dio vero affinché dia loro beni terreni piuttosto che la gloria sempiterna, Lui che di per se stesso deve essere adorato sopra tutte le cose, che è altissimo per la sua bontà, la sua grandezza e la sua potestà, eterno senza mutevolezza, sapientissimo nella verità, virtuoso nella volontà, giustissimo pur nella misericordia, e perfettissimo nella gloria!


«Mi stupisco perciò come Dio possa sopportare queste cose da me, e in qual modo possa io vivere. Vorrei piuttosto che quei tali non fossero mai presenti al mio senso o alla mia memoria, né vorrei averne mai sentito parlare».


 



3. La terza Donna


 


Dopo di ciò disse la Carità:


«Io sono la virtù più nobile data da Dio alla volontà degli uomini, così che per mezzo mio amino Dio sopra tutte le cose, ed il loro prossimo come se stessi, essendo sempre salva la disposizione per cui tutti i beni terreni siano dati in comune ai buoni, in modo tale che la pace e la concordia regnino universalmente. Ma non è così, anzi è il contrario. E questo sembra turbare l’ordine dell’universo, poiché i poveri muoiono di fame, sono nudi e abbandonati, chiedono e non trovano, mentre i ricchi insuperbiscono per l’abbondanza di beni superflui, da cui nascono golosità e avarizia e molti altri mali. E di me oggi poco si curano, anzi mi abbandonano del tutto».


«Ma che cosa pensano i peccatori di poter fare senza di me? Se qualcheduno entrerà nel regno dei cieli, vi entrerà accompagnato da me. Nessuno potrà impedire il giudizio finale del Giudice eterno, né ingannarlo, poiché Egli è sapientissimo, e vede tutto quel che è manifesto ed occulto».


«Sono molto addolorata di non poter trovare alcuna persona in cui possa operare al fine di renderla migliore. E se talvolta qualcheduno mi possiede, non si occupa di me, agisce contrariamente alla mia natura, e nella maggior parte dei casi fa del male a se stesso».


 



4. La quarta Donna


 


Disse poi la Contrizione:


«Quando mi ricordo di quanti mali vi sono nel mondo e vi siano stati, vedendo che ciò che esiste si dispone male, così da attirarsi anche guai peggiori, mi stupisco in che modo possa vivere, o esistere nella volontà con un atto positivo o privativo».


«Anzi, la volontà degli uomini mi è contraria, poiché quando dovrei disporla ad aver dispiacere di quel che ha commesso di male, si orienta in senso contrario e non teme il giudizio divino, che pure la attende. Perciò sono tutta deforme e malata, e del tutto estraniata dalla mia natura. Ma una volontà così perversa sarà afflitta dai supplizi eterni».


 



5. La quinta Donna


 


Dopo di lei disse la Confessione:


«Io sono la virtù per mezzo della quale gli uomini imparano a confessare le colpe commesse, così che la mente abbia una vera contrizione, che è chiamata sorella mia, e la parola corrisponda alla nostra intenzione, e nulla rimanga occulto che non sia manifestato, e la memoria ricordi e veda l’intelletto quel che abbia fatto e in qua! modo abbia offeso Dio e il prossimo con lo sguardo, l’udito, l’odorato, il tatto, il gusto e il modo di parlare, e pensi in quali modi gli sia possibile dare una valida soddisfazione, e con tutto l’animo gli dispiacciano i suoi peccati, e faccia per essi la penitenza che gli è comminata.


«Sono di rado negli uomini quando si confessano. Che cosa dirò, che cosa farò, dove starò, visto che non posso trovare alcun amico? E sa Dio, che ogni giorno mi rattristo molto e non mi rallegrerò mai finché non abbia una vera abitazione negli uomini».


 



6. La sesta Donna


 


La Soddisfazione disse così:


«Io sono l’ancella obbediente e devota della Giustizia. La Giustizia prescrive che vi sia soddisfazione per tutti gli atti dell’uomo che offendono Dio o il prossimo. Se il male è stato commesso con gli sguardi, soddisferò con le veglie, le lacrime e i sospiri del cuore, allontanandolo dalla vanità di questo secolo; se con le orecchie, udendo cose non lecite, gli insegnerò ad udire le lodi di Dio e gli Uffici divini; quanto al gusto, eliminerò i sapori delicati e i cibi superflui, da cui la fragilità umana si lascia indurre alla lascivia, con i digiuni; soddisferò per il tatto rinunciando alle cose lievi e morbide, scegliendo le cose ruvide e dure, e ricercando la virtù della castità, come insegna la religione cristiana. Essa mi prescrive di rendere a Dio soddisfazione per quel che riguarda l’immaginazione, le membra, le potenze e gli atti dell’uomo, e in generale di abbandonare i vizi, abbracciando le virtù. Giudichi in precedenza l’intelletto quale debba essere il modo della soddisfazione, secondo la misura del delitto, così che infine ne segua la contrizione, la lode e la preghiera, e il cuore sia infiammato dalla carità.
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